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An: dialoghiamo per la Costituente

Il Polo: «Solo
buone intenzioni»

— ROMA. Un altro passo verso la
costruzione del centro. L’ha fatto ieri
Antonio Maccanico con la presenta-
zione di un appello alle forze di cen-
tro dell’Ulivo perché prenda final-
mente inizio una discussione «che
porti all’aggregazione di forze laiche
ecattoliche».

Quel che ha mosso il «grande me-
diatore» è una semplice considera-
zione. Occorre mettere fine - ha det-
to - ad un paradosso che caratterizza
la situazione politica italiana. Qual è
questo paradosso? Quello per cui il
centro sinistra ha interiorizzato e fat-
to suoi i contenuti propri della tradi-
zione democratica e di centro, men-
tre le forze portatrici di quei valori e
di quei contenuti sono divise e fram-
mentate.

E allora la proposta è quella di co-
struire una formazione unica dei lai-
ci e dei riformisti dell’Ulivo. Che met-
ta molto concretamente insieme re-
pubblicani, socialisti, liberali, laici.
Che porti ad un gruppo parlamenta-
re autonomo. Ma questo, secondo
Maccanico non è che un primo pas-
so. Il secondo è la nascita di una fe-
derazione di centro che abbia due
ali, quella laica socialista appunto e
quella cattolica rappresentata dai
Popolari. In questo modo ha detto il
ministro delle Poste verrebbe a
crearsi all’interno dell’Ulivo «una for-
za politica centrale di riequilibrio
complessivo del suo peso politico, di
rafforzamento e di coesione tale da
consentire un periodo di fecondo la-
voro al governo e al parlamento ca-
ratterizzato da rapporti meno con-
flittuali e più costruttivi anche con
l’opposizione e con le categorieeco-
nomiche e sociali». Una forza che
non teme il dinamismo di D’Alema e
le sue intenzioni di rappresentare
anche il centro. «Non mi scandalizzo
- ha detto Maccanico - se D’Alema
guarda al centro. È uno stimolo. Chi
hapiù filo tesserà».

Con la benedizione di Prodi

Ci riuscirà Antonio Maccanico in
questo ennesimo tentativo di media-
zione fra le rissose forze del centro
dell’Ulivo? Maccanico ha detto di
avere dalla sua fra i 20 e i 25deputati.
Conta quindi di mettere insieme i so-
cialisti di Boselli, i trepattisti usciti dal
gruppo di Rinnovamento, Bordon,
Ciani, La Malfa e Sbarbati del Pri.
Punterebbe anche sul segretario del
Psdi Schietroma e su Spini e i suoi
deputati, in altre parole su chi anche
nellasinistra democratica fosse inte-
ressatoall’operazionecentro.

Dalla sua il ministro delle Poste ha
sicuramente l’appoggio di Romano
Prodi. Il presidente del Consiglio ve-
de di buon occhio la costruzione di
una formazione di centro che riequi-
libri la forte sinistra dell’Ulivo. Certo

non ha intenzione di avere un ruolo
politico diretto nella sua costruzio-
ne, ma con Maccanico ha discusso a
lungo sulla questione. Afferma Ser-
gio Berlinguer, uno dei promotori in-
sieme a Bordondell’iniziativadelmi-
nistro delle Poste: «Maccanico e Pro-
di hanno parlato a lungo e il presi-
dente del Consiglio non solo ha ap-
provato l’iniziativa, ma l’ha molto in-
coraggiata».

Dalla parte dell’iniziativa del mini-
stro delle Poste sono anche i Popola-
ri.«Quello presentato da Antonio
Meccanico - ha detto il segretario dei
popolari Gerardo Bianco - è un buon

documento in cui ci sono tutte le
premesse per portare avanti un dise-
gno che possa condurre ad un patto
federativo».

Una zattera per Masi

Incoraggiano Maccanico, inoltre,
i socialisti di Boselli e i pattisti di Masi
che hanno lasciato il gruppo di Rin-
novamento italiano e ora cercano
una zattera. Dice Roberto Villetti: «Se
Maccanico vuole costruire un grup-
po anche in Parlamento liberal so-
cialista noi siamo d’accordo». E Masi
ha aggiunto: «Se la proposta di Mac-
canico vuole aggregare un’Italia mo-

derna, liberale democratica, antista-
talista e chi si impegna per una fase
riformista vera ed innovatrice che
parta proprio dal lodo Maccanico
sul semipresidenzialismo e dall’as-
semblea costituente allora l’iniziati-
va è da considerarsi positiva e im-
portante».

Che farà Dini?

Ma per Maccanico non saranno
tutte rose e fiori malgrado le appro-
vazioni ricevute. Difficoltà ne sorge-
ranno e molte. Le prime vengono
proprio da quei socialisti e da quei
pattisti che ritiene di poter aggrega-
re. Questi infatti sono favorevoli ad
un’aggregazione di laici e socialisti,
ma sono assai meno propensi, anzi
decisamente contrari, ad una fede-
razione con i Popolari. Il partito di
Gerardo Bianco avrebbe mire ege-
moniche, tenderebbe a ricostruire
una forza cattolica con la quale so-
cialisti e pattisti non vogliono avere
nulla a che fare. Loro hanno abban-
donato Dini proprio perché - affer-
mano - aveva le stesse mire egemo-
niche. «Se l’iniziativa di Maccanico -
ha detto Masi - è solo un modo per

favorire un’aggregazione tra diversi
per farsi inglobare ed egemonizzare
dai Popolari l’iniziativa non è di nes-
sun interesse».

La seconda difficoltà viene pro-
prio dalla composizione del gruppo
che Maccanico si propone di mette-
re insieme. Molti dei nomi e dei per-
sonaggi a cui si rivolge hanno mani-
festato altre intenzioni. Alcuni di loro
ad esempio non vedrebbero con sfa-
vore la possibilità di entrare nellaCo-
sa 2 di D’Alema. La proposta di Mac-
canico farà loro cambiare idea? L’in-
terrogativo resta.

La terza difficoltà riguarda Lam-
berto Dini. È d’accordo con la pro-
posta del ministro delle Poste? Ieri
Maccanico ha affermato di essersi ri-
volto proprio a lui, «all’amico Dini
che sta nel centro sinistra senza es-
sere nell’Ulivo». «Lo invito a scegliere
e a entrare nell’Ulivo - ha proseguito
il ministro delle Poste - poiché la di-
stinzione fra centro sinistra e Ulivo
nonha fondamento».

Un analogo invito è stato rivolto a
Dini dai Popolari. Ma il ministro degli
Esteri finora ha preferito non rispon-
derenéall’unonéall’altroappello.

— ROMA. «Ressa di capi e capetti
al centro dell’Ulivo». Così tuona il ca-
pogruppo di Forza Italia alla Came-
ra, Giuseppe Pisanu. E allora. Se res-
sa si determina al centro dell’Ulivo e
«nonostante i buoni propositi di
Maccanico», bisogna dire le cose pa-
ne al pane: finora i capi e capetti so-
no «in balia dell’iniziativa politica di
Bertinotti e delle furbizie di Romano
Prodi». Insomma, l’iniziativa del mi-
nistro delle Poste, rivolta ai centristi
dell’Ulivo, suscita nel centrodestra
qualche consenso, dei distinguo e
molti: staremo a vedere. Pisanu
aspetta al varco i centristi quando
«dovranno vedersela con i comuni-
sti» su problemi cruciali come la ver-
tenza dei metalmeccanici, i nuovi ta-
gli alla spesa pubblica, la riforma
delle pensioni. «Certo è che rischia-
no più di quanto non appaia, perché
delle due l’una: o riescono a impri-
mere una svolta moderata alla politi-
ca del governo e acquistano meriti
indiscutibili, o si piegano ancora al
socialismo reale di Bertinotti e si co-
pronodi ridicolo».

Più positivo, meno dubitativo, il
commento del segretario Cdu, Roc-
co Buttiglione. Bene l’iniziativa cen-
trista di Maccanico. Ottima dal mo-
mento che « noi centristi del Polo
non soffriamo alcuna gelosia, anzi,
apprezziamo la sua iniziativa». An-
che il fatto che l’area di centro nel-
l’Ulivo si riaggreghi e rappresenti
una posizione di contrasto nei con-
fronti di Bertinotti, è cosa buona e
giusta. D’altronde, rivela il segretario
Cdu, analoga riaggregazione si sta
«tentando sul versante del Polo: il ri-

ferimento è alla federazione di cen-
tro». A questo punto, si tratterebbe di
verificare se i due processi sono al-
ternativi o complementari. «Noi,
confessa Buttiglione, vorremmo che
fossero complementari, nel senso
che il centro dovrebbe tendere a di-
ventare uno dei due poli della politi-
ca italiana, così come avviene nelle
grandidemocrazieeuropee».

Più spostato sul terreno che gli è
proprio, quello del Polo delle Liber-
tà, il coordinatore della segreteria di
An, Maurizio Gasparri, approfitta de-
gli sviluppi del dibattito sul centro
«che conferma il legame inscindibile
tra i centristi dell’Ulivo e il governo
Prodi». I vari Boselli «e dintorni» offro-
no al massimo, ai centristi schierati
altrove, un posto «di seconda fila al
banchetto di D’Alema». Dunque, im-
possibile dare vita a un autonomo
polo di centro. Invece, Alleanza na-
zionale non ha alcun dubbio sulla
«portata e sullo spirito dell’iniziativa
promossa da Berlusconi, che imma-
gina una federazione di centro inse-
rita nell’area di centrodestra per pro-
seguire la collaborazione con An e
la costruzione del bipolarismo».
Continua Gasparri: noi siamo inte-
ressati a dialogare e confrontarci
con noti esponenti del centro, come
Mario Segni e Francesco Cossiga, la
cui iniziativa per la costituente vede
«il nostro assenso». Infine, Pier Ferdi-
nando Casini, segretario Ccd, preve-
de che Maccanico avrà l’unico ruolo
di «rimanere appeso al filodellebuo-
ne intenzioni. È un po‘ come voler
chiudere il recinto quando i buoi so-
no scappati».

IlministrodellePosteAntonioMaccanicodurantelaconferenzastampadi ieri AlessandroBianchi/Ansa

Maccanico, appello al centro
«Si uniscano forze laiche, socialiste e cattoliche dell’Ulivo»
Invito a Lamberto Dini. Bianco: possibile un patto federativo
Maccanico propone la nascita di un’area di centro dell’Uli-
vo che aggreghi socialisti, laici e democratici e che si federi
con i Popolari. Invita Dini a prenderne parte. Positiva la ri-
sposta dei socialisti del Si. Anche i Popolari sono favorevoli
al progetto. E Prodi lo ha «incoraggiato». Il ministro delle
Poste dice di contare su 20 o 25 deputati. «La nuova forza -
dice - consentirà un lavoro migliore al governo e al Parla-
mento».

RITANNA ARMENI

L’INTERVISTA «È l’idea originaria di Rinnovamento»

Boselli (Si): «Noi ci stiamo
E guardiamo anche al Pds»

Minniti: «È un progetto
che può dare più forza
al centrosinistra»

Unprogetto chepunti ad unmaggior radicamento
dell’areamoderatadella coalizionedi centro
sinistra «vanelladirezionegiusta»: «Può rafforzare
l’Ulivo». LoaffermaMarco Minniti, coordinatore
della segreteriadelPds, cheaccoglie
positivamente l’iniziativadi Antonio Maccanico.
Per l’esponentediBottegheOscure, «èutile che
dentro lo scenariodella coalizioneci possaessere
unacompetizionevirtuosa trauna sinistra che si
uniscee si innova, cheè l’obiettivodel progetto
portato avanti danoi, eduncentromoderato
maggiormente rafforzato. L’Ulivo -conclude
Minniti- puòuscire più forte».
«Questapropostapuòessereunmomentopositivo
nellamaturazionedell’alleanzadell’Ulivoedel
centrosinistra». È il commentoallaproposta
Maccanicodel capogruppoallaCameradeiVerdi
MauroPaissan. «Siamodi fronte - ha aggiunto - a
unaproposta radicalmentediversa daquelladi
Berlusconi: non c’ènessun tentativodi
trasversalismo tra i duepolimasi proponeun
rafforzamentodi unacomponentedel
centrosinistraora frammentata». «Èessenziale - ha
conclusoPaissan - chequestoprogettononvenga
vissuto comeantagonista versonessunadelle
forzedell’attualemaggioranza».
Euna rassicurazione inquesto sensoarrivada
WillerBordon, unodei promotori della
«Federazionedi Centro».Dareuna forte
rappresentanzaaquella parte cheèmoderatanei
metodimavuole le riforme, e riequilibrare la
maggioranzadi centrosinistra al centroper

renderla più forte - dice - sono i nostri obiettivi politici. Secondo
Bordon, inoltre, ilministro degli Esteri LambertoDini «nonpuò
che farpartedi questoprogettodi federazionedi centro
riformatore». All‘ appellodiBerlusconi rivolto aimoderati
dell’Ulivodelusi daProdi,Bordonhapoi risposto: «Berlusconi
sbaglia interlocutori.Qui nonc’ènessundeluso del governo
Prodi, siamocasomai tutti impegnati a rafforzarequesta
maggioranza. SepoiBerlusconi pensaadunallargamentodelle
forze checontribuiscanoa fare le riformequestaèun’altra
questione».

— ROMA. I socialisti del Si, che
hanno appena abbandonato il
gruppo di Rinnovamento, giudica-
no positivamente l’iniziativa di An-
tonio Maccanico e pensano di ade-
rirvi. Il segretario Enrico Boselli ne
spiega imotivi.

Allora siete interessati alla costru-
zione di una formazione laica e
socialista?

Considero l’iniziativa di Maccanico
molto interessante. Ho sempre
pensato che Maccanico potesse
svolgere un ruolo importante per
unire quella parte della maggioran-
za che oggi è priva di rappresentan-
za politica forte e non ha nel centro
sinistra un peso corrispondente al-
le sue tradizioninelpaese.

Allora il Si intende starci ono?
Penso proprio di si. Si tratterà di
precisare contenuti, prospettive e
passaggi,mapensocheci staremo.

Maccanico propone anche una fe-
derazione con i Popolari. Lei è
d’accordoanchesuquesto?

La federazione con i Popolari è l’o-
biettivo massimo. Prima ci sono dei
passaggi intermedi. Inoltre non ve-
do perchè questa area laica e so-
cialista non debba avere rapporti
anche con il Pds.Anche Maccanico
pensa questo. Il partito Popolare
non è certo l’unico interlocutore di
questa nuova formazione che in-
tendiamocostruire.

E Dini? Voi lo avete abbandonato,
ora lo ritroverete nel gruppo pro-
posto da Maccanico? Si può ricol-
locare inquestoprogetto?

Fra noi e Dini non c’è un problema
di incompatibilità sui contenuti. Il
problema è diverso. Io credo che
Dini abbia avuto una grande op-
portunità con la nascita di Rinnova-
mento ma che l’abbia sprecata. Ha
preferito creare una piccola forma-
zione politica, un partito, una nic-
chia mentre l’idea originaria di Rin-
novamento era un po’ quella che
Maccanico propone oggi: unire in
un movimento storie e tradizioni di-
verse, quelle dei liberal democrati-
ci, quelladei socialisti.

Si prevedono, allora, nuovi litigi
nell’areadi centro?

Tutt’altro. Il problema è se mai met-
tere daparteogni litigiosità.Nonve-
do come possa nascere un’area
che mette insieme diverse storie di-
cendodeinoeponendodei veti.

Ma Dini , secondo lei si colloche-
rebbe meglio nel troncone cattoli-
co di questa nuova eventuale fe-
derazione di centro o in quello li-
beral socialista?

L’enigma Dini si scioglierà presto.
Mi sembra più coerente una sua
collocazione nell’area liberal de-
mocratica. Ma questa è solo un’o-
pinione.

Il governo dalla nascita di questa
aggregazione di centro ne uscirà
rafforzatoono?

Certemente. Prodi sarà più forte. Il
problema di organizzare questa
parte della maggioranza c’è da
molto tempo. Se questa area politi-
ca non trova una denominatore co-
muni e a darsi delle forme organiz-
zate rischia di essere in costante fi-
brillazione e questo può danneg-
giare la maggioranza. Se invece si
organizza la maggioranza può es-
sere più compatta. Le faccio un
esempio: se quest’area fosse stata
organizzata i problemi che sono
sorti con la Malfa durante l’appro-
vazione della finanziaria non ci sa-
rebbero stati. E il disagio di LaMalfa
domani potrebbe diventare il disa-
giodi altri. - R.A.
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